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ZDISSENSO VIETATO

«Colpa del clima impazzito»
Ursula si tuffa pure
sulla Slovenia alluvionata
Von der Leyen prepara il terreno per le Europee proseguendo il tour dei disastri
E alle vittime frasi già dette in Romagna: «Fermiamo il riscaldamento globale»

Ecoballe anche sui pericoli del 5G
Apparentemente sepolte vent’anni fa, le polemiche sull’elettrosmog ora sono state
riesumate. Però, dai rischi di cancro al principio di precauzione, rimangono infondate

di FRANCO BATTAGLIA

n Ventitré anni fa, quando gli
organi d’informazione allar-
mavano sull’elettrosmog che,
a lor dire, favoriva le leucemie
infantili, Il G io r n ale, che allo-
ra era diretto da Maurizio Bel-
p i etro, fu l’unico a denun-
ciarne l’inesistenza. Tutto co-
minciò quando -scetticamen-
te allarmato anche io dagli or-
gani di, diciamo così, infor-
mazione - volli indagare il ca-
so, visto che avevo una bimba
di pochi anni. Dico «scettica-
mente» perché l’allarme mi
pareva implausibile, visto che
siamo immersi in un campo
magnetico terrestre di 50 mi-
crotesla e che chi ci allarmava
pretendeva limiti di esposi-
zione inferiori a 0.2 microte-
sla. Mi ci volle un’ora di lettu-
ra della letteratura sulle onde
elettromagnetiche di fre-
quenza inferiore a quella del-
le microonde per rendermi
conto del colossale abbaglio.

Telefonai al C o rse ra , mi
presentai per quello che ero,
cioè professore al Diparti-
mento di Fisica dell’Un ive r s i -
tà di Roma Tre, e proposi un
articolo sull’e lettro s m og .
«Come no, professore, è l’ar-
gomento del giorno... Ma mi
raccomando non sia troppo

tecnico... Sa, i nostri lettori...
Ma piuttosto... Cosa vuol scri-
vere?». «Che l’e lettro sm og
non esiste». «Ah no, allora
non c’interessa». Riprovai
con La Stampa e con Re p ub -
b l ic a: stessa conversazione.
Provo col G io r n ale - mi dissi -
e se non va torno a dedicarmi
alle mie cose. Il Giornale pub -
blicò. Ne seguì un putiferio,
perché dette la forza al mini-
stro alla Salute, Umberto Ve-
ro n e s i - che di leucemie e tu-
mori ci capiva - di non firmare
le stupide leggi predisposte
dal governo di cui faceva par-
te, mettendoci su una pietra
tombale. Naturalmente, a di-
stanza di vent’anni non si re-
gistra, in Italia come nel mon-
do, alcun aumento di alcuna
delle patologie che l’esposi-
zione alle onde elettroma-
gnetiche avrebbe comporta-
t o.

A quanto pare, ogni tanto le
pietre tombali si sollevano e
gli zombie danno vita ai cada-
veri. Ed è quel che sta succe-
dendo all’elettrosmog, in se-
guito a quella nuova tecnolo-
gia, potenzialmente meravi-
gliosa, che è lo standard 5G.
Essa consentirà aumentate
velocità e capacità di trasmis-
sione di dati. Insomma, il
mondo va avanti, grazie a Dio.

Andrebbe avanti, se non ci
fossero gli ecologisti, che per
qualche ragione lo vorrebbe-
ro fermo. Ecco i loro argo-
menti sul tema.
1«Il 5G è una nuova tecnolo-
gia, della quale nulla si sa, e
quindi urge moratoria». La
tecnologia è nuova, ma l’a ge n -
te presunto inquinante è, per
così dire, vecchio, e i suoi ef-
fetti sono noti da decenni gra-
zie a decine di migliaia di stu-
di. Il soggetto scientifico ac-
creditato e deputato a sugge-
rire i limiti d’esposizione è la
Icnirp - Commissione inter-
nazionale sulla protezione
dalle radiazioni non ioniz-
zanti, quali appunto sono le
radiazioni usate nella telefo-
nia mobile e nella trasmissio-
ne radiotelevisiva. In partico-
lare, la Icnirp ha redatto già
dal 1998 (e aggiornato nel
2020) le linee guida per la
banda di frequenze 0.1-300
GHz (gigahertz). La tecnolo-
gia 5G lavorerà su tre bande di

frequenza: 0.7, 3.7 e 26 GHz, le
prime due delle quali sono già
utilizzate (dalle tv e dalla tec-
nologia 4G), mentre la terza
non è ancora utilizzata. In
ogni caso, finché l’e s p o s i z io -
ne - qualunque sia la tecnolo-
gia usata - rimane inferiore ai

limiti suggeriti dalla Icnirp, si
può stare tranquilli.
2«26 GHz è una frequenza (e
quindi un’energia) superiore
alla frequenza dei circa 4 GHz
usata dallo standard 4G». La
cosa è irrilevante: la frequen-
za delle radiazioni solari, cui

tutti noi siamo esposti, è su-
periore a 100.000 GHz! E 26
GHz è ben entro la banda 0.1-
300 GHz delle linee-guida
della Icnirp. Di più: alla au-
mentata frequenza corri-
sponde un potere penetrante
minore. Nel caso poi del nuo-
vo standard 5G, esso compor-
ta maggiore collimazione del-
l’onda elettromagnetica tra
soggetto trasmittente e sog-
getto ricevente, senza neces-
sità che gli altri soggetti siano
esposti, come accade con gli
standard inferiori. Insomma,
con la nuova tecnologia si è
meno esposti che con le pre-
c e d e nt i .
3 «La Iarc (Agenzia interna-
zionale per la ricerca sul can-
cro) ha classificato le onde
elettromagnetiche dalle an-
tenne di telefonia mobile e ra-
diotelevisive tra gli agenti
“possibili cancerogeni”». La
cosa, però, è solo rassicuran-
te. Infatti, quando la Iarc stu-
dia il potenziale oncogeno di

un qualche agente, alla fine
dello studio lo inserisce in
uno di quattro gruppi: cance-
rogeno, probabilmente can-
cerogeno, possibilmente can-
cerogeno o non classificabile.
Si noti che non esiste (né, in
omaggio al metodo scientifi-
co, può mai esistere!) alcun
gruppo di agenti «non cance-
rogeni». Allora, per meglio
apprezzare il significato di
appartenenza di un agente al
gruppo dei «possibilmente
cancerogeni», giova notare
che nello stesso gruppo vi so-
no i seguenti agenti: estratto
di aloe vera, vegetali in sala-
moia, acido caffeico (abbon-
dante nel propoli oltre che in
cicoria, carciofi, piselli, fra-
gole), nichel (cioè monete da
1, 2 e 5 centesimi), lavoro di
barbiere, pompiere, tipogra-
fo, lavoro nelle lavanderie a
secco o in industrie tessili.
Giova anche sapere che nel
gruppo dei cancerogeni certi
vi sono, oltre che il fumo di
tabacco e le bevande alcoli-
che, anche l’esposizione al so-
le o alle lampade abbronzanti
e la pillola anticoncezionale.
In definitiva, che un agente
sia stato classificato «possi-
bilmente cancerogeno» si-
gnifica che non è stato classi-
ficato né cancerogeno e nean-

che probabilmente cancero-
geno. Cioè significa che non è
cancerogeno, anche se la
scienza, per suo proprio me-
todo, non può dirlo - né ora né
mai - così come lo sto dicendo
i o.
4 «Alcuni studi suggerisco-
no rischi per la salute». Il fatto
è che il metodo scientifico ha
natura probabilistica. Citare
quei singoli studi è pertanto
fuorviante. La Icnirp ha già
considerato, nell’emanare le
proprie linee guida, anche
quegli studi che, presi singo-
larmente, susciterebbero al-
l a r m e.
5 «Bisogna invocare il prin-
cipio di precauzione». Pre-
supposti affinché esso sia in-
vocato sono che a) sia stato
individuato il rischio di un
«danno grave e irreversibile»
(ad esempio il tumore) e b) vi
sia incertezza scientifica (ad
esempio non vi sono studi
sufficienti). Ma qui il rischio
di tumore è praticamente
escluso e, inoltre, vi sono alle
spalle decenni di studi e deci-
ne di migliaia di lavori scien-
t i f ic i .

In conclusione, sarebbe
bene che lo zombie elettro-
smog torni nella tomba ove
era stato sepolto.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di GIORGIO GANDOLA

n «Tieni botta,
l’Europa è con
voi». L’aveva det-
to due anni fa in
Olanda e in Ger-
mania, l’ha ripe-

tuto tre mesi fa a Cesena per
l’Emilia-Romagna, fra le pal-
pitazioni di Giorgia Meloni e
Stefano Bonaccini.

Ursula von der Leyen non
poteva esimersi dal rinfre-
scare il suo show da Madonna
dei Disastri in Slovenia, dove
si è materializzata dopo l’al-
luvione che ha colpito nei
giorni scorsi il piccolo e vitale
Paese balcanico, per il suo
consueto tour emozionale in
favore di telecamera. Un mo-
mento ancora una volta uti-
lizzato per ribadire gli unici
concetti che la baronessa an-
seatica riesce a esprimere in
questi casi. Il primo è nume-
rico e rappresenta la quantità
di denaro pronta cassa degli
aiuti (questa volta 400 milio-
ni di cui 100 subito) messi a
disposizione da Bruxelles. Il
secondo è un concentrato di
tre parole: «Maledetto cam-
biamento climatico».

Ormai per l’Europa l’u n ic a
ragione del troppo caldo, del
troppo freddo, della neve,
delle frane, delle esondazio-
ni, delle botte di siccità, della
morte delle api, degli alberi
caduti a Milano, dei terremo-
ti, delle onde anomale, della
bassa marea a Mont Saint Mi-
chel e della luna Comanche
(quella rossa) è il cambiamen-
to climatico. Convitato di pie-
tra di ogni convegno, nemico
pubblico numero uno prima
di Vladimir Putin, il tema uti-
lizzato a pranzo e a cena dalla
presidente della Commissio-
ne è un chiaro fenomeno elet-
torale in vista della campagna
di primavera per ricandidar-
si ai vertici dell’Unione euro-
pea. Poiché i suoi avversari
ritengono negativa una tran-
sizione ecologica suicida, mi-
lady sulla transizione ecolo-
gica ha puntato per il suo per-
sonalissimo «lascia o raddop-
pi a » .

Anche il Slovenia, identico
refrain. «Il cambiamento cli-
matico gioca un ruolo in que-
sti disastri naturali, non c’è

da discutere. Non è l’unica ra-
gione ma gioca un ruolo. Noi
dobbiamo adattarci a rico-
struire e a investire in manie-
ra più intelligente, dobbiamo
lavorare duro per combattere
il riscaldamento globale».
Niente di più superficiale e
banale, l’ennesima dimostra-
zione di appiattimento al

claim dominante del sociali-
smo continentale, del quale il
Ppe (pur maggioritario) ha
deciso di diventare la fedele
mosca cocchiera.

«Non è l’unica ragione ma
gioca un ruolo», una frase che
definisce un dogma sul quale
l’Europa al potere ha deciso
di giocare tutto, come il bova-

ro texano dispera-
to nei weekend a
Las Vegas.

Dietro la sceneg-
giata delle lacrime,
dietro l’e mot iv ità
determinata dal
dramma degli sfol-
lati, dietro il richia-
mo ai  «bambini
salvati» e alle im-
magini della mel-
ma pervasiva in li-
bera uscita sulle
strade della Carin-
zia c’è la strategia
del terrore climati-
co, utilizzata con
cinico realismo per
allargare ancora di
più la breccia del
business green de-
stinato a prosciu-
gare le tasche (per
gli obblighi dell’e-
lettrico nelle auto e
dei folli adeguamenti alle abi-
tazioni private) dei cittadini
del continente. Von der Le-
ye n sembra un disco rotto.
Già due anni fa in Belgio aveva
sperimentato lo speech: «So-
lo se prendiamo con decisio-
ne in mano la lotta contro i
cambiamenti climatici riu-
sciremo a contenere gli even-
ti estremi. Ciò che accade è
qualcosa che ci mostra davve-
ro l’urgenza di agire».

Siamo all’atto di fede che lo
stesso Parlamento europeo
fatica a metabolizzare. Il pre-
sidente della commissione
Ambiente, Pascal Canfin, ma-
croniano uscito dall’i n c ub o
dei gilet gialli, ha più volte pa-

ventato un pericolo: «Il suici-
dio politico. Se non facciamo
in modo che ciò che chiedia-
mo ai nostri cittadini sia so-
cialmente equo rischiamo di
andare dritti al disastro». Vo n
der Leyen non coglie, preferi-
sce ripetere a nastro in ogni
occasione le tre frasi impara-
re a memoria puntando sullo
charme dei foulard di Her-
mès per nascondere la pover-
tà di linguaggio e idee. Ogni
volta conclude con l’a n ate m a
più surreale: «Incrementare
le foreste, che funzionano co-
me pozzi di carbonio e ci aiu-
tano a raffreddare le città,
proteggendoci dalle inonda-
zioni e riducendo l’im patto

della siccità». L’obiettivo è
sempre quello dei tre miliardi
di alberi entro il 2030. L’e-
sempio di Milano, dove i Verdi
di Chance Giardiniere Beppe
Sa l a li hanno messi a dimora e
poi lasciati morire, viene op-
portunamente nascosto.

Solo lacrime nella pioggia,
si potrebbe chiosare. Solo slo-
gan privi di progettualità con-
tenuti dentro la cartelletta
dei discorsi. Con un solo cam-
biamento, quello della città in
cui vengono pronunciati. L’O-
landa con l’acqua nelle pianu-
re? «Un Paese millenario tra-
volto dal cambiamento cli-
matico». Venezia visitata
qualche mese fa? «Una mera-
viglia minacciata dal cambia-
mento climatico». Le baro-
nesse tedesche hanno poca
fantasia. «Credetemi, tutto
questo viene fatto per liberar-
ci dai fossili». Quelli con il
foulard di Hermès sono i più
i n qu i n a nt i .
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Se non si piegano alla religione verde
gli esperti diventano dei «deviati»
Viola, reduce da decine di passerelle tv, accusa Zichichi di volere «le copertine» per l’intervista alla «Verità»
contro le follie green. Meglio la scienza politicizzata di chi, a ricerca e dialogo, preferisce la legge dei più forti?
di ALESSANDRO RICO

n I luminari dis-
senzienti? O so-
no «rincoglioni-
ti», affetti da de-
m e n za  s e n i l e,
come Luc M on-

tag nier (etichetta coniata da
Matteo Bassetti), o sono «de-
viati». Tipo i servizi segreti
della prima Repubblica. La
definizione è di A nto n el l a
V iol a , telegenica virostar mai
paga delle passerelle catodi-
che, esperta per tutte le sta-
gioni e di tutti gli argomenti -
dal vino che ce lo fa venire pic-
colo (il cervello), alle statue
«maschiliste» del Prato della

Valle a Padova, fino al Mes.
L’altra sera, ospite della tra-

smissione In Onda su La 7, la
microbiologa ha commentato
la recente intervista di Anto -
nio Zichichi alla Ve rità , nella
quale il fisico delle particelle
ha spiegato che il cambiamen-
to climatico «dipende dalla
nostra sorgente di energia e di
calore: il nostro Sole», più che
dalle attività umane. «Lo ab-
biamo visto anche con il Co-
vid», ha pontificato la V iol a ,
schernendo gli improvvidi
che lo scambiarono per «una
banale influenza». «Ogni tan-
to ci sono dei singoli che de-
viano, prendono una strada
parallela a quella della scien-

za». Della quale, a quanto pa-
re, sono i numi tutelari ella
medesima e, al massimo, la
collega da lei citata, Elisa Pa-
lazzi, professoressa a Torino,
peraltro laureata in fisica
esattamente come Z ich ich i .

Rimane ignota la logica per
cui l’ex presidente dell’Istitu -
to nazionale di fisica nucleare
e della Società europea di fisi-
ca sarebbe un ciarlatano e, in-
vece, dovremmo tutti pendere
dalle labbra della docente del
Piemonte. Forse, perché il
primo non è specializzato in
riscaldamento globale, men-
tre la seconda è una climatolo-
ga. E allora, come mai, a parità
di presunta incompetenza
della materia, ci sono premi
Nobel buoni e premi Nobel
cattivi? Giorgio Parisi, insi-
gnito del prestigioso ricono-
scimento nel 2021, si occupa
di teoria quantistica dei cam-
pi, meccanica statistica e si-
stemi complessi. Crede nel
c l i m ate change causato da fat-
tori antropici e firma appelli

per catechizzare la stampa.
John Francis Cl au s e r, asso
della meccanica quantistica,
premiato giusto un anno do-
po, la pensa all’opposto. S’è
permesso di esprimere le sue
opinioni ed è stato censurato
dal Fondo monetario interna-
z io n a l e.

Il sospetto, pertanto, è che
l’appello alla scienza sia il soli-
to trucco per imporre, a colpi
di ipse dixit, un’agenda politi-
ca. Prima era quella dell’orto -
dossia pandemica: lockdown,
mascherine, vaccini. Adesso è
quella dell’ortodossia ecologi-
ca: se non vogliamo estinguer-
ci, azzeriamo le emissioni e
ingurgitiamo a dosi massicce
la transizione verde dell’Eu -

ropa. Anche se, a ben vedere,
nessun esperto serio sostiene
che siamo prossimi all’apoca -
lisse. Nemmeno Jim S kea: il
nuovo capo dell’Ipcc, il grup-
po intergovernativo dell’O nu
che spinge per le riforme
green, ritiene che sia «contro-
producente» terrorizzare la
gente, raccontando che «l’au -
mento della temperatura di
1,5 gradi Celsius rappresenti
una minaccia esistenziale per
l’u m a n i tà » .

È vero: c’è una maggioranza
di addetti ai lavori che giudica
sostanzioso, se non prepon-
derante, il contributo di noi
abitanti della Terra alle alte-
razioni del clima. Ciò basta
per sentenziare, come ha fatto

il telegeologo Mario Tozzi, che
su questo argomento «il dibat-
tito si è chiuso»? Basta per
vincolarci a una precisa agen-
da economica e sociale?

Si vede che, per questi si-
gnori, più abituati ad affollare
i salotti delle emittenti che i
laboratori e le biblioteche, la
scienza non funziona attra-
verso la ricerca e il confronto
fondato su nuove evidenze,
bensì in virtù della legge del
numero. O del più forte. Quel-
lo più capace di procurarsi en-
trature, di intercettare gli in-
teressi dei governanti e, quin-
di, di attrarre finanziamenti.
Siamo stati tre anni a sentirci
ripetere che «la scienza non è
democratica» e adesso, all’im -

provviso, un’ipotesi scientifi-
ca diventa vera se guadagna
abbastanza consensi? Come i
partiti nelle democrazie elet-
to ra l i ?

Non scomodiamo il filosofo
Paul Feyerabend, sostenitore
d el l ’anarchismo epistemolo-
gico, convinto che le cono-
scenze potessero avanzare so-
lo rifiutando le teorie acquisi-
te e, addirittura, violando le
regole metodologiche. Limi-
tiamoci a constatare che, se il
principio guida fosse quello
della maggioranza, anche Ga -
lileo Galilei avrebbe torto. An-
che a lui avremmo dovuto ri-
spondere che c’era un «con-
senso scientifico» sull’id ea
che il Sole ruotasse attorno al-
la Terra. E avremmo dovuto
rifiutare la legge di gravitazio-
ne universale di Isaac Ne-
w ton. Che in effetti era sba-
gliata, nel senso che non era
universale: lo scoprì Alber t
E i n s tei n , il quale, con la teoria
della relatività, prese un’a l tra
«strada parallela», per usare
la formula della V iol a .

Che dietro tanto dogmati-
smo si nasconda la politiciz-
zazione della scienza, lo con-
ferma una circostanza: negli
altri settori, escluse le autoe-
videnti verità matematiche e
geometriche, non esistono
dogmi. Restiamo alla fisica: ad
oggi, quella di Copenaghen è
l’interpretazione più diffusa
della meccanica quantistica,
ossia la branca che descrive il
comportamento e le intera-
zioni della materia e delle ra-

diazioni, concentrandosi in
particolare sugli atomi. Eppu-
re, la cosa non impedisce a di-
versi ricercatori di difender-
ne persino una che implica
l’esistenza di universi alter-
nativi, quella «a molti mondi».
A costoro, nessuno si permet-
te di dare dei «deviati». Nessu-
no si sogna di dir loro che of-
frono «libere interpretazioni
basate su fantasia, narcisismo
e necessità di conquistare una
copertina di giornale». Lo ha
fatto la V iol a con Z ich ich i , un
uomo di quasi 94 anni, il qua-
le, di incarichi e notorietà,
nella vita ha fatto il pieno. E
senza doversi attaccare al tre-
no di una pandemia.
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M A RT E L L A M E N TO A sinistra,
Ursula von der Leyen. Sopra,
giovani in piazza a Torino contro
i combustibili fossili [Ansa]

Se le teorie non fossero
mai contestate,
non progredirebbero
le nostre conoscenze

Il telegeologo Tozzi
spara la sua sentenza:
«Sulla CO2 antropica
la discussione è chiusa»

IL CONTO DOPO IL RITIRO DA CANCELLIERE

n Angela Merkel (foto Ansa) ha abbandonato la cancelle-
ria nel 2021, ma non la passione per le acconciature.
Stando alle carte ottenute dal Tagess pie gel , lo Stato ha
speso 55.000 euro per il suo trucco e parrucco, da quando
l’ex leader tedesca ha lasciato l’incarico. A curare la sua
immagine è un parrucchiere e make up artist di Berlino.

PER LA CHIOMA DELLA MERKEL, BERLINO
HA SPESO 55.000 EURO IN DUE ANNI

DISACCORDI SULL’INGRESSO DI SANTORO

Effetto Pichetto: Bonelli e Sinistra
arruolano Ultima generazione
n Il cartello Verdi-Sinistra
italiana cerca il rilancio in
vista delle elezioni europee
del 2024. E pensa di schie-
rare anche i giovani di Ulti-
ma generazione, gli estre-
misti della lotta ai cambia-
menti climatici, protagoni-
sti di blocchi stradali e im-
brattatori di monumenti.
Alla fine, l’incontro con il
ministro dell’A m bie nte,
Gilberto Pichetto Fratin,
ha tirato loro la volata, vi-
sto che ne hanno approfit-
tato per lanciare una loro
proposta di legge sullo stop
ai combustibili fossili e,
adesso, si ritrovano al cen-
tro del nuovo progetto poli-
tico di Angelo Bonelli e Ni-
cola Fratoianni, insieme ai
ragazzi dei Fridays for fu-

ture. L’alleanza rossover-
de, poi, conta sul contribu-
to di Pippo Civati e Massi-
miliano Smeriglio, con la
sua dote di voti nel Lazio,
mentre permangono dissi-
di su un’eventuale candi-
datura di Michele Santoro,
tornato alla ribalta per le
sue posizioni eterodosse
sulla guerra in Ucraina. Il
giornalista piace alla sini-
stra, meno agli ecologisti.

Bonelli e Fratoianni han-
no firmato un appello sul
Man ifesto, offrendo «uno
spazio aperto e inclusivo»,
che si pone «l’obiettivo di
costruire una proposta
convincente e credibile»
per le Europee. A ottobre ci
sarà la convention del mo-
v i m e nto.

IL BABY PIROMANE ERA CON IL NONNO

n Un filmato dalla Calabria mostra un bimbo di 10 anni che
appicca un incendio nelle campagne di Zungri (Vibo Valentia).
A pubblicare il video, ripreso da un drone, è stato il governato-
re, Roberto Occhiuto. Il baby piromane, accortosi del velivolo,
è corso dal nonno, giunto su un trattore. Per Occhiuto, è stato
lui a chiedere al nipote di accendere il fuoco.

BIMBO DI 10 ANNI FILMATO DA UN DRONE
MENTRE ACCENDE UN ROGO IN CALABRIA
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«Colpa del clima impazzito»
Ursula si tuffa pure
sulla Slovenia alluvionata
Von der Leyen prepara il terreno per le Europee proseguendo il tour dei disastri
E alle vittime frasi già dette in Romagna: «Fermiamo il riscaldamento globale»

Ecoballe anche sui pericoli del 5G
Apparentemente sepolte vent’anni fa, le polemiche sull’elettrosmog ora sono state
riesumate. Però, dai rischi di cancro al principio di precauzione, rimangono infondate

di FRANCO BATTAGLIA

n Ventitré anni fa, quando gli
organi d’informazione allar-
mavano sull’elettrosmog che,
a lor dire, favoriva le leucemie
infantili, Il G io r n ale, che allo-
ra era diretto da Maurizio Bel-
p i etro, fu l’unico a denun-
ciarne l’inesistenza. Tutto co-
minciò quando -scetticamen-
te allarmato anche io dagli or-
gani di, diciamo così, infor-
mazione - volli indagare il ca-
so, visto che avevo una bimba
di pochi anni. Dico «scettica-
mente» perché l’allarme mi
pareva implausibile, visto che
siamo immersi in un campo
magnetico terrestre di 50 mi-
crotesla e che chi ci allarmava
pretendeva limiti di esposi-
zione inferiori a 0.2 microte-
sla. Mi ci volle un’ora di lettu-
ra della letteratura sulle onde
elettromagnetiche di fre-
quenza inferiore a quella del-
le microonde per rendermi
conto del colossale abbaglio.

Telefonai al C o rse ra , mi
presentai per quello che ero,
cioè professore al Diparti-
mento di Fisica dell’Un ive r s i -
tà di Roma Tre, e proposi un
articolo sull’e lettro s m og .
«Come no, professore, è l’ar-
gomento del giorno... Ma mi
raccomando non sia troppo

tecnico... Sa, i nostri lettori...
Ma piuttosto... Cosa vuol scri-
vere?». «Che l’e lettro sm og
non esiste». «Ah no, allora
non c’interessa». Riprovai
con La Stampa e con Re p ub -
b l ic a: stessa conversazione.
Provo col G io r n ale - mi dissi -
e se non va torno a dedicarmi
alle mie cose. Il Giornale pub -
blicò. Ne seguì un putiferio,
perché dette la forza al mini-
stro alla Salute, Umberto Ve-
ro n e s i - che di leucemie e tu-
mori ci capiva - di non firmare
le stupide leggi predisposte
dal governo di cui faceva par-
te, mettendoci su una pietra
tombale. Naturalmente, a di-
stanza di vent’anni non si re-
gistra, in Italia come nel mon-
do, alcun aumento di alcuna
delle patologie che l’esposi-
zione alle onde elettroma-
gnetiche avrebbe comporta-
t o.

A quanto pare, ogni tanto le
pietre tombali si sollevano e
gli zombie danno vita ai cada-
veri. Ed è quel che sta succe-
dendo all’elettrosmog, in se-
guito a quella nuova tecnolo-
gia, potenzialmente meravi-
gliosa, che è lo standard 5G.
Essa consentirà aumentate
velocità e capacità di trasmis-
sione di dati. Insomma, il
mondo va avanti, grazie a Dio.

Andrebbe avanti, se non ci
fossero gli ecologisti, che per
qualche ragione lo vorrebbe-
ro fermo. Ecco i loro argo-
menti sul tema.
1«Il 5G è una nuova tecnolo-
gia, della quale nulla si sa, e
quindi urge moratoria». La
tecnologia è nuova, ma l’a ge n -
te presunto inquinante è, per
così dire, vecchio, e i suoi ef-
fetti sono noti da decenni gra-
zie a decine di migliaia di stu-
di. Il soggetto scientifico ac-
creditato e deputato a sugge-
rire i limiti d’esposizione è la
Icnirp - Commissione inter-
nazionale sulla protezione
dalle radiazioni non ioniz-
zanti, quali appunto sono le
radiazioni usate nella telefo-
nia mobile e nella trasmissio-
ne radiotelevisiva. In partico-
lare, la Icnirp ha redatto già
dal 1998 (e aggiornato nel
2020) le linee guida per la
banda di frequenze 0.1-300
GHz (gigahertz). La tecnolo-
gia 5G lavorerà su tre bande di

frequenza: 0.7, 3.7 e 26 GHz, le
prime due delle quali sono già
utilizzate (dalle tv e dalla tec-
nologia 4G), mentre la terza
non è ancora utilizzata. In
ogni caso, finché l’e s p o s i z io -
ne - qualunque sia la tecnolo-
gia usata - rimane inferiore ai

limiti suggeriti dalla Icnirp, si
può stare tranquilli.
2«26 GHz è una frequenza (e
quindi un’energia) superiore
alla frequenza dei circa 4 GHz
usata dallo standard 4G». La
cosa è irrilevante: la frequen-
za delle radiazioni solari, cui

tutti noi siamo esposti, è su-
periore a 100.000 GHz! E 26
GHz è ben entro la banda 0.1-
300 GHz delle linee-guida
della Icnirp. Di più: alla au-
mentata frequenza corri-
sponde un potere penetrante
minore. Nel caso poi del nuo-
vo standard 5G, esso compor-
ta maggiore collimazione del-
l’onda elettromagnetica tra
soggetto trasmittente e sog-
getto ricevente, senza neces-
sità che gli altri soggetti siano
esposti, come accade con gli
standard inferiori. Insomma,
con la nuova tecnologia si è
meno esposti che con le pre-
c e d e nt i .
3 «La Iarc (Agenzia interna-
zionale per la ricerca sul can-
cro) ha classificato le onde
elettromagnetiche dalle an-
tenne di telefonia mobile e ra-
diotelevisive tra gli agenti
“possibili cancerogeni”». La
cosa, però, è solo rassicuran-
te. Infatti, quando la Iarc stu-
dia il potenziale oncogeno di

un qualche agente, alla fine
dello studio lo inserisce in
uno di quattro gruppi: cance-
rogeno, probabilmente can-
cerogeno, possibilmente can-
cerogeno o non classificabile.
Si noti che non esiste (né, in
omaggio al metodo scientifi-
co, può mai esistere!) alcun
gruppo di agenti «non cance-
rogeni». Allora, per meglio
apprezzare il significato di
appartenenza di un agente al
gruppo dei «possibilmente
cancerogeni», giova notare
che nello stesso gruppo vi so-
no i seguenti agenti: estratto
di aloe vera, vegetali in sala-
moia, acido caffeico (abbon-
dante nel propoli oltre che in
cicoria, carciofi, piselli, fra-
gole), nichel (cioè monete da
1, 2 e 5 centesimi), lavoro di
barbiere, pompiere, tipogra-
fo, lavoro nelle lavanderie a
secco o in industrie tessili.
Giova anche sapere che nel
gruppo dei cancerogeni certi
vi sono, oltre che il fumo di
tabacco e le bevande alcoli-
che, anche l’esposizione al so-
le o alle lampade abbronzanti
e la pillola anticoncezionale.
In definitiva, che un agente
sia stato classificato «possi-
bilmente cancerogeno» si-
gnifica che non è stato classi-
ficato né cancerogeno e nean-

che probabilmente cancero-
geno. Cioè significa che non è
cancerogeno, anche se la
scienza, per suo proprio me-
todo, non può dirlo - né ora né
mai - così come lo sto dicendo
i o.
4 «Alcuni studi suggerisco-
no rischi per la salute». Il fatto
è che il metodo scientifico ha
natura probabilistica. Citare
quei singoli studi è pertanto
fuorviante. La Icnirp ha già
considerato, nell’emanare le
proprie linee guida, anche
quegli studi che, presi singo-
larmente, susciterebbero al-
l a r m e.
5 «Bisogna invocare il prin-
cipio di precauzione». Pre-
supposti affinché esso sia in-
vocato sono che a) sia stato
individuato il rischio di un
«danno grave e irreversibile»
(ad esempio il tumore) e b) vi
sia incertezza scientifica (ad
esempio non vi sono studi
sufficienti). Ma qui il rischio
di tumore è praticamente
escluso e, inoltre, vi sono alle
spalle decenni di studi e deci-
ne di migliaia di lavori scien-
t i f ic i .

In conclusione, sarebbe
bene che lo zombie elettro-
smog torni nella tomba ove
era stato sepolto.
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di GIORGIO GANDOLA

n «Tieni botta,
l’Europa è con
voi». L’aveva det-
to due anni fa in
Olanda e in Ger-
mania, l’ha ripe-

tuto tre mesi fa a Cesena per
l’Emilia-Romagna, fra le pal-
pitazioni di Giorgia Meloni e
Stefano Bonaccini.

Ursula von der Leyen non
poteva esimersi dal rinfre-
scare il suo show da Madonna
dei Disastri in Slovenia, dove
si è materializzata dopo l’al-
luvione che ha colpito nei
giorni scorsi il piccolo e vitale
Paese balcanico, per il suo
consueto tour emozionale in
favore di telecamera. Un mo-
mento ancora una volta uti-
lizzato per ribadire gli unici
concetti che la baronessa an-
seatica riesce a esprimere in
questi casi. Il primo è nume-
rico e rappresenta la quantità
di denaro pronta cassa degli
aiuti (questa volta 400 milio-
ni di cui 100 subito) messi a
disposizione da Bruxelles. Il
secondo è un concentrato di
tre parole: «Maledetto cam-
biamento climatico».

Ormai per l’Europa l’u n ic a
ragione del troppo caldo, del
troppo freddo, della neve,
delle frane, delle esondazio-
ni, delle botte di siccità, della
morte delle api, degli alberi
caduti a Milano, dei terremo-
ti, delle onde anomale, della
bassa marea a Mont Saint Mi-
chel e della luna Comanche
(quella rossa) è il cambiamen-
to climatico. Convitato di pie-
tra di ogni convegno, nemico
pubblico numero uno prima
di Vladimir Putin, il tema uti-
lizzato a pranzo e a cena dalla
presidente della Commissio-
ne è un chiaro fenomeno elet-
torale in vista della campagna
di primavera per ricandidar-
si ai vertici dell’Unione euro-
pea. Poiché i suoi avversari
ritengono negativa una tran-
sizione ecologica suicida, mi-
lady sulla transizione ecolo-
gica ha puntato per il suo per-
sonalissimo «lascia o raddop-
pi a » .

Anche il Slovenia, identico
refrain. «Il cambiamento cli-
matico gioca un ruolo in que-
sti disastri naturali, non c’è

da discutere. Non è l’unica ra-
gione ma gioca un ruolo. Noi
dobbiamo adattarci a rico-
struire e a investire in manie-
ra più intelligente, dobbiamo
lavorare duro per combattere
il riscaldamento globale».
Niente di più superficiale e
banale, l’ennesima dimostra-
zione di appiattimento al

claim dominante del sociali-
smo continentale, del quale il
Ppe (pur maggioritario) ha
deciso di diventare la fedele
mosca cocchiera.

«Non è l’unica ragione ma
gioca un ruolo», una frase che
definisce un dogma sul quale
l’Europa al potere ha deciso
di giocare tutto, come il bova-

ro texano dispera-
to nei weekend a
Las Vegas.

Dietro la sceneg-
giata delle lacrime,
dietro l’e mot iv ità
determinata dal
dramma degli sfol-
lati, dietro il richia-
mo ai  «bambini
salvati» e alle im-
magini della mel-
ma pervasiva in li-
bera uscita sulle
strade della Carin-
zia c’è la strategia
del terrore climati-
co, utilizzata con
cinico realismo per
allargare ancora di
più la breccia del
business green de-
stinato a prosciu-
gare le tasche (per
gli obblighi dell’e-
lettrico nelle auto e
dei folli adeguamenti alle abi-
tazioni private) dei cittadini
del continente. Von der Le-
ye n sembra un disco rotto.
Già due anni fa in Belgio aveva
sperimentato lo speech: «So-
lo se prendiamo con decisio-
ne in mano la lotta contro i
cambiamenti climatici riu-
sciremo a contenere gli even-
ti estremi. Ciò che accade è
qualcosa che ci mostra davve-
ro l’urgenza di agire».

Siamo all’atto di fede che lo
stesso Parlamento europeo
fatica a metabolizzare. Il pre-
sidente della commissione
Ambiente, Pascal Canfin, ma-
croniano uscito dall’i n c ub o
dei gilet gialli, ha più volte pa-

ventato un pericolo: «Il suici-
dio politico. Se non facciamo
in modo che ciò che chiedia-
mo ai nostri cittadini sia so-
cialmente equo rischiamo di
andare dritti al disastro». Vo n
der Leyen non coglie, preferi-
sce ripetere a nastro in ogni
occasione le tre frasi impara-
re a memoria puntando sullo
charme dei foulard di Her-
mès per nascondere la pover-
tà di linguaggio e idee. Ogni
volta conclude con l’a n ate m a
più surreale: «Incrementare
le foreste, che funzionano co-
me pozzi di carbonio e ci aiu-
tano a raffreddare le città,
proteggendoci dalle inonda-
zioni e riducendo l’im patto

della siccità». L’obiettivo è
sempre quello dei tre miliardi
di alberi entro il 2030. L’e-
sempio di Milano, dove i Verdi
di Chance Giardiniere Beppe
Sa l a li hanno messi a dimora e
poi lasciati morire, viene op-
portunamente nascosto.

Solo lacrime nella pioggia,
si potrebbe chiosare. Solo slo-
gan privi di progettualità con-
tenuti dentro la cartelletta
dei discorsi. Con un solo cam-
biamento, quello della città in
cui vengono pronunciati. L’O-
landa con l’acqua nelle pianu-
re? «Un Paese millenario tra-
volto dal cambiamento cli-
matico». Venezia visitata
qualche mese fa? «Una mera-
viglia minacciata dal cambia-
mento climatico». Le baro-
nesse tedesche hanno poca
fantasia. «Credetemi, tutto
questo viene fatto per liberar-
ci dai fossili». Quelli con il
foulard di Hermès sono i più
i n qu i n a nt i .
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Se non si piegano alla religione verde
gli esperti diventano dei «deviati»
Viola, reduce da decine di passerelle tv, accusa Zichichi di volere «le copertine» per l’intervista alla «Verità»
contro le follie green. Meglio la scienza politicizzata di chi, a ricerca e dialogo, preferisce la legge dei più forti?
di ALESSANDRO RICO

n I luminari dis-
senzienti? O so-
no «rincoglioni-
ti», affetti da de-
m e n za  s e n i l e,
come Luc M on-

tag nier (etichetta coniata da
Matteo Bassetti), o sono «de-
viati». Tipo i servizi segreti
della prima Repubblica. La
definizione è di A nto n el l a
V iol a , telegenica virostar mai
paga delle passerelle catodi-
che, esperta per tutte le sta-
gioni e di tutti gli argomenti -
dal vino che ce lo fa venire pic-
colo (il cervello), alle statue
«maschiliste» del Prato della

Valle a Padova, fino al Mes.
L’altra sera, ospite della tra-

smissione In Onda su La 7, la
microbiologa ha commentato
la recente intervista di Anto -
nio Zichichi alla Ve rità , nella
quale il fisico delle particelle
ha spiegato che il cambiamen-
to climatico «dipende dalla
nostra sorgente di energia e di
calore: il nostro Sole», più che
dalle attività umane. «Lo ab-
biamo visto anche con il Co-
vid», ha pontificato la V iol a ,
schernendo gli improvvidi
che lo scambiarono per «una
banale influenza». «Ogni tan-
to ci sono dei singoli che de-
viano, prendono una strada
parallela a quella della scien-

za». Della quale, a quanto pa-
re, sono i numi tutelari ella
medesima e, al massimo, la
collega da lei citata, Elisa Pa-
lazzi, professoressa a Torino,
peraltro laureata in fisica
esattamente come Z ich ich i .

Rimane ignota la logica per
cui l’ex presidente dell’Istitu -
to nazionale di fisica nucleare
e della Società europea di fisi-
ca sarebbe un ciarlatano e, in-
vece, dovremmo tutti pendere
dalle labbra della docente del
Piemonte. Forse, perché il
primo non è specializzato in
riscaldamento globale, men-
tre la seconda è una climatolo-
ga. E allora, come mai, a parità
di presunta incompetenza
della materia, ci sono premi
Nobel buoni e premi Nobel
cattivi? Giorgio Parisi, insi-
gnito del prestigioso ricono-
scimento nel 2021, si occupa
di teoria quantistica dei cam-
pi, meccanica statistica e si-
stemi complessi. Crede nel
c l i m ate change causato da fat-
tori antropici e firma appelli

per catechizzare la stampa.
John Francis Cl au s e r, asso
della meccanica quantistica,
premiato giusto un anno do-
po, la pensa all’opposto. S’è
permesso di esprimere le sue
opinioni ed è stato censurato
dal Fondo monetario interna-
z io n a l e.

Il sospetto, pertanto, è che
l’appello alla scienza sia il soli-
to trucco per imporre, a colpi
di ipse dixit, un’agenda politi-
ca. Prima era quella dell’orto -
dossia pandemica: lockdown,
mascherine, vaccini. Adesso è
quella dell’ortodossia ecologi-
ca: se non vogliamo estinguer-
ci, azzeriamo le emissioni e
ingurgitiamo a dosi massicce
la transizione verde dell’Eu -

ropa. Anche se, a ben vedere,
nessun esperto serio sostiene
che siamo prossimi all’apoca -
lisse. Nemmeno Jim S kea: il
nuovo capo dell’Ipcc, il grup-
po intergovernativo dell’O nu
che spinge per le riforme
green, ritiene che sia «contro-
producente» terrorizzare la
gente, raccontando che «l’au -
mento della temperatura di
1,5 gradi Celsius rappresenti
una minaccia esistenziale per
l’u m a n i tà » .

È vero: c’è una maggioranza
di addetti ai lavori che giudica
sostanzioso, se non prepon-
derante, il contributo di noi
abitanti della Terra alle alte-
razioni del clima. Ciò basta
per sentenziare, come ha fatto

il telegeologo Mario Tozzi, che
su questo argomento «il dibat-
tito si è chiuso»? Basta per
vincolarci a una precisa agen-
da economica e sociale?

Si vede che, per questi si-
gnori, più abituati ad affollare
i salotti delle emittenti che i
laboratori e le biblioteche, la
scienza non funziona attra-
verso la ricerca e il confronto
fondato su nuove evidenze,
bensì in virtù della legge del
numero. O del più forte. Quel-
lo più capace di procurarsi en-
trature, di intercettare gli in-
teressi dei governanti e, quin-
di, di attrarre finanziamenti.
Siamo stati tre anni a sentirci
ripetere che «la scienza non è
democratica» e adesso, all’im -

provviso, un’ipotesi scientifi-
ca diventa vera se guadagna
abbastanza consensi? Come i
partiti nelle democrazie elet-
to ra l i ?

Non scomodiamo il filosofo
Paul Feyerabend, sostenitore
d el l ’anarchismo epistemolo-
gico, convinto che le cono-
scenze potessero avanzare so-
lo rifiutando le teorie acquisi-
te e, addirittura, violando le
regole metodologiche. Limi-
tiamoci a constatare che, se il
principio guida fosse quello
della maggioranza, anche Ga -
lileo Galilei avrebbe torto. An-
che a lui avremmo dovuto ri-
spondere che c’era un «con-
senso scientifico» sull’id ea
che il Sole ruotasse attorno al-
la Terra. E avremmo dovuto
rifiutare la legge di gravitazio-
ne universale di Isaac Ne-
w ton. Che in effetti era sba-
gliata, nel senso che non era
universale: lo scoprì Alber t
E i n s tei n , il quale, con la teoria
della relatività, prese un’a l tra
«strada parallela», per usare
la formula della V iol a .

Che dietro tanto dogmati-
smo si nasconda la politiciz-
zazione della scienza, lo con-
ferma una circostanza: negli
altri settori, escluse le autoe-
videnti verità matematiche e
geometriche, non esistono
dogmi. Restiamo alla fisica: ad
oggi, quella di Copenaghen è
l’interpretazione più diffusa
della meccanica quantistica,
ossia la branca che descrive il
comportamento e le intera-
zioni della materia e delle ra-

diazioni, concentrandosi in
particolare sugli atomi. Eppu-
re, la cosa non impedisce a di-
versi ricercatori di difender-
ne persino una che implica
l’esistenza di universi alter-
nativi, quella «a molti mondi».
A costoro, nessuno si permet-
te di dare dei «deviati». Nessu-
no si sogna di dir loro che of-
frono «libere interpretazioni
basate su fantasia, narcisismo
e necessità di conquistare una
copertina di giornale». Lo ha
fatto la V iol a con Z ich ich i , un
uomo di quasi 94 anni, il qua-
le, di incarichi e notorietà,
nella vita ha fatto il pieno. E
senza doversi attaccare al tre-
no di una pandemia.
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M A RT E L L A M E N TO A sinistra,
Ursula von der Leyen. Sopra,
giovani in piazza a Torino contro
i combustibili fossili [Ansa]

Se le teorie non fossero
mai contestate,
non progredirebbero
le nostre conoscenze

Il telegeologo Tozzi
spara la sua sentenza:
«Sulla CO2 antropica
la discussione è chiusa»

IL CONTO DOPO IL RITIRO DA CANCELLIERE

n Angela Merkel (foto Ansa) ha abbandonato la cancelle-
ria nel 2021, ma non la passione per le acconciature.
Stando alle carte ottenute dal Tagess pie gel , lo Stato ha
speso 55.000 euro per il suo trucco e parrucco, da quando
l’ex leader tedesca ha lasciato l’incarico. A curare la sua
immagine è un parrucchiere e make up artist di Berlino.

PER LA CHIOMA DELLA MERKEL, BERLINO
HA SPESO 55.000 EURO IN DUE ANNI

DISACCORDI SULL’INGRESSO DI SANTORO

Effetto Pichetto: Bonelli e Sinistra
arruolano Ultima generazione
n Il cartello Verdi-Sinistra
italiana cerca il rilancio in
vista delle elezioni europee
del 2024. E pensa di schie-
rare anche i giovani di Ulti-
ma generazione, gli estre-
misti della lotta ai cambia-
menti climatici, protagoni-
sti di blocchi stradali e im-
brattatori di monumenti.
Alla fine, l’incontro con il
ministro dell’A m bie nte,
Gilberto Pichetto Fratin,
ha tirato loro la volata, vi-
sto che ne hanno approfit-
tato per lanciare una loro
proposta di legge sullo stop
ai combustibili fossili e,
adesso, si ritrovano al cen-
tro del nuovo progetto poli-
tico di Angelo Bonelli e Ni-
cola Fratoianni, insieme ai
ragazzi dei Fridays for fu-

ture. L’alleanza rossover-
de, poi, conta sul contribu-
to di Pippo Civati e Massi-
miliano Smeriglio, con la
sua dote di voti nel Lazio,
mentre permangono dissi-
di su un’eventuale candi-
datura di Michele Santoro,
tornato alla ribalta per le
sue posizioni eterodosse
sulla guerra in Ucraina. Il
giornalista piace alla sini-
stra, meno agli ecologisti.

Bonelli e Fratoianni han-
no firmato un appello sul
Man ifesto, offrendo «uno
spazio aperto e inclusivo»,
che si pone «l’obiettivo di
costruire una proposta
convincente e credibile»
per le Europee. A ottobre ci
sarà la convention del mo-
v i m e nto.

IL BABY PIROMANE ERA CON IL NONNO

n Un filmato dalla Calabria mostra un bimbo di 10 anni che
appicca un incendio nelle campagne di Zungri (Vibo Valentia).
A pubblicare il video, ripreso da un drone, è stato il governato-
re, Roberto Occhiuto. Il baby piromane, accortosi del velivolo,
è corso dal nonno, giunto su un trattore. Per Occhiuto, è stato
lui a chiedere al nipote di accendere il fuoco.

BIMBO DI 10 ANNI FILMATO DA UN DRONE
MENTRE ACCENDE UN ROGO IN CALABRIA
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